RED

                                               di Esposito Umberto

Quella mattina Red non aveva molta voglia di alzarsi. 
Aveva dormito male e, durante la notte, i suoi sogni solitamente tranquilli e piacevoli si erano trasformati in una lunga ed angosciosa galleria d'incubi, incubi nei quali strani mostri, dalle ancor più strane e bizzarre forme, lo avevano assalito e spaventato a morte.

Niente di strano dunque che quel risveglio non fosse dei più gioiosi;  anzi Red era nervoso, seccato e stranamente triste, una tristezza che proprio non sapeva spiegare da dove provenisse.

Era così giovane Red, nato da poco e con tanta vitalità che sprizzava da tutti i pori delle sue fresche e vermiglie pareti. Ultimo arrivato di una numerosissima famiglia d'Eritrociti era anche l'ultimo ad alzarsi dal letto, un po’ perché coccolato, un po’ perché gli piaceva fare i capricci.

Il papà e la mamma dovevano sempre faticare tanto affinché il piccolo si decidesse a scendere dal suo lettino per iniziare la sua laboriosa attività di globulino rosso.

Il ruolo del piccolo globulino era davvero molto importante in quella complessa e perfetta macchina che è l'organismo umano. Ogni mattina egli lasciava la sua casa in via del Midollo col suo coloratissimo zainetto che avrebbe consentito il trasporto dell'ossigeno a tutto l’apparato circolatorio grazie a una sostanza in esso contenuta, l'emoglobina, e tante altre importanti cosette. Era una cosa che gli piaceva molto, soprattutto poterlo fare  con i suoi amichetti e, ogni giornata, era un vero divertimento. Il piccolo Red era consapevole dell'importante compito che era chiamato a svolgere e di solito era veramente bravo ed attento nel suo lavoro...

"Red corri in via Pancreas, c'è un problema!" e il piccolo rispondeva con un laconico...Obbedisco!  Correva Red, e tanto.
Anche se molto giovane era davvero un serio professionista.

Quella mattina, però, qualcosa di strano stava accadendo. L'organismo umano in cui prestava la sua opera era inspiegabilmente stanco, svogliato ed aveva persino qualche linietta di febbre. Faceva, infatti, davvero molto caldo per le viuzze che si snodavano in mille direzioni.

Durante il consueto percorso che lo portava in circolo per la grande macchina chiamata “corpo umano” il nostro Red notò anche che c'era un numero davvero ridotto di guardie; i famosi e buoni leucociti o comunemente chiamati globuli bianchi. I globuli bianchi svolgono una funzione difensiva importantissima contro aggressioni al nostro organismo portate da batteri e virus.

 "Forse stanno anche loro dormendo! E poi la mamma si lamenta di me!" pensò un po’ dubbioso Red.

Così, tra spintoni, scherzi e giochi vari con i suoi compagni, il piccolo globulo rosso non solo lavorava ma riusciva a divertirsi anche tanto.

Qualche volta gli altri globuli più grandi cercavano di richiamare all'ordine quelle piccole pesti ma, in fondo, era una gioia assistere a tanta vivacità ed allegria. Dall'altro canto lavorare divertendosi faceva sì che la giornata passasse in fretta e bene; tra una chiacchierata, qualche tiro a pallone e tanto lavoro, le ore volavano via in fretta.

A metà giornata, mentre la sua colonia si trovava in via dell’Arteria Femorale, l'attenzione di Red fu attratta da un gruppo di leucociti che discutevano animatamente tra loro. Il globulo lasciò per un attimo i suoi amici e si avvicinò curioso al capanello vociante pensando che stessero litigando tra loro invece...

"Ciao Leo!" Disse Red; Leo, era un globulo bianco ed era anche il suo migliore amico, un amico, come detto che aveva il compito di dare la  caccia a Virus e Batteri; dei terribili delinquenti che di tanti in tanto scorrazzavano in modo maleducato e pericoloso all'interno del corpo umano. Leo, però, nemmeno si accorse di lui. Il globulino notò che era pallido è molto confuso.

"Cosa ti succede amico?” rincalzò il piccolo "Non ti senti bene? Perché non mi saluti?" 

Leo allora lo guardò affettuosamente e gli disse: "Non ti preoccupare, c'è solo un piccolo problema, ritorna con gli altri amici  globulini!"

Red obbedì all'amico più grande ma la sua curiosità, pari ormai alla sua preoccupazione, ebbe la meglio.

Fece una telefonata in via dell'Arteria Polmonare, un grosso vaso che esce dal ventricolo destro del cuore per diramarsi nei polmoni. Nei pressi abitavano alcuni suoi parenti sempre ben informati su tutto; sicuramente gli avrebbero detto cosa stava accadendo.

Il telefono, però, squillava, squillava e nessuno rispondeva ... tutto era sempre più strano, più angosciante.
Lavorare con quella tensione addosso gli dava enormemente fastidio e, anche se i suoi amici cercavano di distrarlo, Red era preoccupato e nervoso. Probabilmente anche a causa di tutti quei bruttissimi sogni. Sogni molto vicini alla realtà che, in quel momento, si presentava ai suoi occhi. Pensò, quindi, che l'unica soluzione a quel punto, era telefonare in via dell'Encefalo. L’ecenfalo era la sede centrale che riceveva e amministrava le informazioni interne ed esterne dell’apparato circolatorio degli esseri umani. 

Stavolta, dopo il terzo squillo, una vocina rispose tremante ma gentile spiegando a Red che la loro comunità di globuli rossi era stata invasa da un pericoloso e cattivo malvivente: il Virus dell’AIDS, un Virus pericolosissimo che aveva già provocato milioni di morti nel mondo.
"D’accordo - pensò Red - un Virus, ma per quello abbiamo tante di quelle guardie … che male può farci? Perché tanta paura?"

Quante volte aveva ascoltato dai vecchi leucociti delle numerose e vittoriose battaglie sostenute contro invasori d'ogni specie; ora sembravano invece tutti spaventati da questo sconosciuto.

Continuò a lavorare tra un pensiero e l'altro, tanto preoccupato da aver perso anche la voglia di ridere e scherzare.

Non gli piaceva come si comportavano i grandi. Troppo nervosi, troppo spaventati e confusi.

"Ragazzi un po’ di coraggio ... che caspiterina!

"Sembrate delle femminucce!"...

“Delle femminucce?” replicò una globulina. 

"Come ti permetti? Noi abbiamo tanto coraggio quanto ne hai tu!"
"Scusa - rispose Red - non intendevo offenderti perdonami!" 

La globulina si calmò e fecero pace.

Intanto, durante una delle sue corse all'altezza dello svincolo femorale, Red notò una colonia di globulini bianchi che con notevole fatica trasportava, su delle barelle, tanti globulini e leucociti feriti ed acciaccati qua e là.

Che terribile scena vedere così tanti amici soffrire e stare male. Cosa fare? Decise, insieme ai suoi compagni, di andare  a vedere cosa era successo e  dare una mano.

Una ancor più triste scoperta attendeva Red. Proprio su una delle barelle giaceva sfinito Leo, incontrato solo qualche ora prima. Il piccolo globulo gli si avvicinò, tentò di accarezzarlo ed incoraggiarlo.

"Cosa ti è successo, cosa ti hanno fatto? Chi è stato?

Ma Leo non aveva neanche la forza di sollevare il capo dalla lettiga, le uniche parole che riuscì a proferire furono:

"Scappa piccolo amico mio, scappa se puoi!"

Leo era morto. Lacrime cocenti inondarono gli occhietti disperati di Red il quale appoggiò la mano sul viso del piccolo amico per accarezzarlo un' ultima volta.

Era tanto arrabbiato, voleva vendicare il suo amico, voleva affrontare faccia a faccia quel cattivo Virus. Fortunatamente la maturità e la saggezza dei globuli più anziani lo riportarono alla ragione.

"Calmati Red, questo non è tuo compito.Ci sono le guardie leucociti, solo loro sanno cosa fare! ".

Red, malvolentieri, decise di obbedire chiedendo, però, il permesso di ritornare un pò prima a casa; permesso che, viste le sue condizioni emotive, gli fu accordato.

Salutò i suoi amici e si diresse verso casa con la testa abbassata e le mani nelle minuscole tasche. Più si dirigeva verso la sua abitazione,   più notava che le condizioni dei suoi compagni, così come quelle degli altri abitanti del corpo umano, peggioravano di minuto in minuto.

Le stradine buie e cupe, come non mai: globulini, piccole piastrine, sempre più deboli ed impauriti. Aveva tanta paura anche lui e si sentiva sempre più triste … voleva la sua mamma.

Ad un tratto, quando ormai già mancava poca strada per arrivare a casa, scorse da lontano lui: HIV, il responsabile dell’AIDS ... “Mio Dio!” esclamò. 

Era una specie di grande Istrice dal cui dorso mille piccoli aculei, scintillanti ed affilati, spuntavano infilzando e trafiggendo tutto ciò che incontravano sulla loro strada. Hiv, dopo aver colpito le sue vittime, non esitava a divorarle senza pietà.

Un brivido attraversò la piatta schiena di Red; quella strana cosa gli era passata accanto come una furia, sfiorandolo solo di qualche millimetro.

Il piccolo corse a nascondersi in un capillare, un minuscolo vaso sanguigno, proprio lì vicino e vi rimase ben nascosto finché non ebbe smesso di tremare e battere i denti.

"Da dove veniva? Chi era e cosa voleva?".

Questo si chiedeva il piccolo rintanato lì ... poi un pensiero.

Di colpo uscì dal nascondiglio e cominciò a correre verso casa dalla sua famiglia; doveva avvertirli, aiutarli a fuggire ma quando fu a pochi passi dalla sua casetta si rese conto che era ormai troppo tardi. La sua famigliola non c'era più e, forse, non avrebbe mai saputo cosa n'era stato di loro. Questa idea terribile s'impossessò della sua piccola mente mentre attorno a lui c’era solo silenzio, un silenzio di morte e di distruzione...”NOOOOOOOOO! MALEDETTO!”

Il piccolo Red gridò forte la sua rabbia con tutto il fiato che aveva in gola. Il suo disperato urlo riecheggiò attraverso le arterie, le vene, i capillari ormai quasi semideserti.

Anche Hiv lo sentì: "Chi è questo pazzo che osa ribellarsi a me? Quanta sfrontatezza. Ma la pagherà!".

Intanto il piccolo, ed ormai orfano globulina, pensava che ci si doveva organizzare, bisognava armare delle spedizioni e combattere, combattere e combattere ancora.

Red sapeva bene che affrontare Hiv non rientrava nei suoi compiti e nemmeno degli altri globuli rossi. Sapeva pure che affrontare quel Virus così potente sarebbe stato un suicidio quindi cercò di calmarsi e di non farsi vincere dall'irrefrenabile impulso di vendetta che ormai si era impadronito della sua piccola anima.

Cominciò a parlare con tutti gli abitanti di quello sfortunato corpo che li ospitava: parlò ai globuli rossi, dai più grandi ai più piccoli, incitò le truppe di leucociti un tantino giù di morale e a tutti gli altri piccoli  esserini.

Il piccolo globulo rosso diventò il punto di riferimento di tutti gli abitanti della comunità dell’apparato circolatorio. Il suo coraggio, la sua determinazione, fu motivo di speranza e nuova fede in una possibile vittoria sul micidiale Hiv.

Furono organizzate delle vere e proprie squadre di combattimento formate da leucociti ancora in forma e sani mentre tutti gli altri globuli rossi, tra cui lo stesso Red e altri minuscoli esserini, si adoperarono nelle retrovie per sostenere con rifornimenti e munizioni i guerrieri di prima linea.

Quella fatidica mattina si svegliarono tutti di buon’ora. Il giorno della gran battaglia era finalmente arrivato.

Red, idealmente, era con loro; sarebbe stato con loro anche materialmente e a costo della vita. Il grande esercito degli esseri del mondo Circolatorio era pronto.

L'assalto a Hiv da parte di quei coraggiosi guerrieri fu deciso e fiero: schiere d'esserini armati fino ai denti, nelle loro tutine bianche, si avventarono sul micidiale Virus dando vita ad una battaglia cruente. Mai si era visto tanto coraggio e determinazione nello sconfiggere un virus che in quel momento stava seminando morte e distruzione.

Tutto fu però inutile. Hiv era troppo forte; egli emanava dei gas mortali contro i suoi nemici e, immediatamente, li immobilizzava per poi distruggerli, uno ad uno. Ebbe appena il tempo di mettersi in salvo mentre tutto intorno si trasformava in un improvviso rosso, il colore del sangue dei valorosi guerrieri.

Al povero e sempre più disperato Red non restò che vagare per ore e ore senza meta in quel deserto di morte.

Tutti i suoi amici non c'erano più; era solo, indifeso ed abbandonato a se stesso; non aveva più lacrime da versare, anche quelle si erano esaurite.

Si diresse dopo un po’ in via dell'Encefalo dove, fortunatamente, le cose sembravano ancora funzionare bene. Li cercò di mettersi in contatto con un'altra macchina umana.

C'erano due occhi che lo fissavano dall'esterno delle due fessure dalle quali si era sporto per chiedere aiuto. Ma quegli occhi rimasero freddi, distanti ed indifferenti ai suoi richiami. Red era ormai stanco, non c'è la faceva nemmeno a restare aggrappato ai bordi di quelle palpebre per guardare fuori. Così lasciò la presa e cadde rovinosamente su di uno Zigomo ... AHIA!

Deluso e amareggiato si rialzò e cominciò a passeggiare avanti e indietro. Cercava di trovare una soluzione, cercava di reagire a quel profondo senso d’umiliazione che sentiva crescere dentro di se, ora dopo ora.

Possibile che nessuno volesse aiutarlo? Perché le altre macchine umane non facevano qualcosa? Di solito si aiutavano tra loro; ma ora tutti sembravano allontanarsi, evitavano persino di avvicinarsi ad un loro simile.

Passò interminabili ore a rodersi la testa poi, finalmente, qualche giorno dopo accadde il miracolo.

Mentre era seduto su di una panchina con gli occhi rivolti all’insù una nuova globulina gli si avvicinò chiedendogli come stava.

La nuova arrivata si chiamava Lina. Era entrata in quel corpo da poco. Si era offerta come volontaria a causa di una riduzione improvvisa e pericolosa di Globuli Rossi che stavano portando alla morte quel corpo umano che loro avevano difeso da tanti virus, sino all’arrivo di HIV.

La dolce fanciulla non aveva esitato un attimo a partecipare a quella trasfusione per salvare quella macchina umana che, pian piano, stava morendo pur sapendo che andava incontro a grandi pericoli e sicura morte.

Era davvero bellissima Lina: indossava una gonnellina di jeans a fiori ed una camicetta rosa. Aveva capelli lunghi e occhi dolcissimi su di un visetto a forma di cuore.

A Red sembrò di sognare. La guardava come si può guardare un angelo, come si può guardare il calar del sole all’orizzonte, come si può guardare qualcosa di celestiale, cosi bella, da togliere il fiato. Ma era vera oppure era frutto della sua fantasia così provata e stanca? No, Lina non era un sogno e quando, avvicinandosi, gli disse: "Non aver paura piccolo, sei stato un eroe sai? Il tuo coraggio ha fatto il giro di tutto l'apparato circolatorio. Ne parlano tutti, fuori e dentro di qui. Ora io sono venuta per aiutarti non sarai più solo, vedrai!"
Red, dopo tanti giorni, per la prima volta non si sentì più tanto disperato,  triste e solo.

Lina gli diede un bacio e lo rassicurò un pò.Cominciarono a parlare di quello che era successo, di Hiv e di quello che aveva fatto. Lina lo ascoltava, attenta, sapeva che quel piccolo eroe aveva bisogno di sfogarsi di parlare, di piangere.

Dopo aver ascoltato il racconto Lina disse: "Adesso mi fai un sorriso?" 

Red non aspettava altro e, tra lacrime di gioia e di paura, un largo sorriso illuminò il volto di quel disperato globulino.

La sua felicità purtroppo durò poco. Red si senti improvvisamente trascinare via da un impetuosa corrente.

La rottura di un capillare provocò lo straripamento di una gran quantità di globuli all’esterno del corpo umano tra i quali lo sfortunato Red che cadde all'esterno, sull'asfalto cocente d'Agosto, terminando la sua breve, ma gloriosa, piccola esistenza.

Prima di essere trascinato via aveva preso la mano di Lina fra le sue dicendogli: "Ora non ho più paura, non più!".

La globulina dopo averlo visto sparire in modo così improvviso cominciò a piangere. Sapeva che non avrebbe mai più rivisto il suo piccolo amico così giurò a se stessa che avrebbe vendicato la sua morte.

Incominciò a cercare Hiv per tutto il tragitto dell'apparato circolatorio 

"Deve pur esser da qualche parte e sono sicura che anche lui come tutti ha un punto debole, un tallone d'Achille. Niente e nessuno sono invincibili!".

Non gli fu difficile trovare Hiv che intanto era sempre lì a seminare panico e distruzione all'interno della sempre più esigua comunità circolatoria.

"Eccolo lì, costi quel che costi, devo attirare la sua attenzione. 

E' sempre da solo, pensava, non ha amici, sta a vedere che sia proprio questo il suo punto debole?"

Così Lina, con grande coraggio e determinazione, gli si avvicinò e, senza paura ed esitazione, lo salutò e gli sorrise. Hiv la guardò, sconcertato. Di solito alla sua vista scappavano tutti; quella globulina, invece, era lì che lo salutava, sorridendogli addirittura.

"Posso accompagnarti a casa piccola ... io mi chiamo Hiv e tu?” 

"Io sono Lina, sono una globulina appena arrivata, ma dimmi perché sei sempre solo e nessuno parla o gioca con te?"

"Beh, veramente io ... sai non mi conoscono ancora bene e non sanno come comportarsi con me. Io ci provo a non essere cattivo, ma poi non ci riesco, non è colpa mia!"

Com'era prevedibile Hiv assunse un aspetto remissivo e Lina gli si avvicinò ancor di più. Lina e Hiv cominciarono a camminare insieme, camminavano e parlavano, parlavano tanto, del più e del meno. La globulina cercò di trarre da quel colloquio quante più informazioni possibili su quel Virus ma tutte le volte che chiedeva da dove era venuto, incontrava un muro su cui le domande che gli rivolgeva rimbalzavano indietro senza una risposta. Così la globulina per non irritarlo pensò bene di cambiare discorso.

Hiv, dopo aver accompagnato Lina a casa, era ormai al culmine della felicità. 

Sorrideva e canticchiava; era la prima volta che non avevano paura di lui, era la prima volta che stava accanto a qualcuno, senza diventare cattivo, o fargli del male ... che strano.

Dopo aver salutato Lina, Hiv si avviò al Bar della milza per bere qualcosa, mentre fischiettava ... "Siiii … quest’amore e splendido." Alternando questo motivetto con la canzone che Lina gli aveva insegnato da poco "Sì l'amico è qualcosa che più ce nè e meglio è ... "

La globulina gli aveva detto che non sapeva se si sarebbero rivisti; dipendeva da lui, se gli sarebbe diventato simpatico. Hiv, invece, decise che il giorno seguente l'avrebbe attesa sotto casa e nel frattempo avrebbe cercato d’essere buono e non dar più battaglia agli altri per rendersi simpatico.

Era finalmente arrivato al Bar, sito nella milza, voleva bere qualcosa ma, nello stesso tempo,  aveva voglia di capire; voleva, soprattutto, pensare a quello che gli era successo quella mattina, dell’incontro con Lina e delle lunghe e sanguinose battaglie che aveva dovuto sostenere con un mondo circolatorio che non lo voleva.
Appena mise piede nel locale, come sempre accadeva, globulini, leucociti, piastrine, se la diedero a gambe levate.

"Una premuta d'arancia, prego!" Il Barman terrorizzato e con le gambe che gli tremavano gliela versò anche se la metà del liquido arancione finì dappertutto fuorché nel bicchiere. Hiv nemmeno ci fece caso preso come era dal pensiero della sua nuova ed unica  amica.

Finito di bere Hiv salutò lo spaventatissimo e sempre più incredulo barman e si avviò verso casa pensando che il giorno seguente avrebbe rivisto la sua  amica.

Era così felice ed emozionato. Nemmeno si domandava più come mai fosse così cambiato, così incredibilmente buono.

Passò una notte insonne e nemmeno i tranquillanti lo fecero dormire. Quando il primo timido raggio di sole entro nella sua stanza Hiv si alzò di scatto con la voglia di andare sotto casa di Lina ad aspettarla. Si vestì in fretta, indossò abiti eleganti e, senza esitazione, corse da Lina.

Arrivato sotto le finestre della globulina cominciò a chiamarla a gran voce: Lina – Lina ...

"Hiv, la smetti di gridare così?” sveglierai tutti … scendo subito ma smettila di urlare!"
Hiv si zittì subito e chiese scusa, poi si mise in un angolo e aspettò che la sua “amica “ scendesse.

Quando Lina finalmente scese, Hiv restò senza fiato; la globulina indossava un abitino bianco, i capelli sciolti e gli occhi più azzurri che mai. Lina guardò Hiv negli occhi e gli disse: "Hiv portami nel giardino che noi esseri del mondo circolatorio chiamiamo l'anima dell'amore.Voglio fare una bellissima gita con te!"

Hiv restò perplesso non aveva mai visto quel posto durante le sue scorribande, tantomeno conosceva il significato di quella strana parola "Amore".

La globulina capì e guardandolo negli occhi gli disse:

"Non ti preoccupare, imparerai anche tu ad amare e voler bene al prossimo, conoscerai questo bellissimo posto e più nessuno  avrà paura di te!”

Passarono una bellissima giornata insieme all’interno di quello organo chiamato “Cuore” dagli esseri umani. Parlarono, giocarono ed Hiv imparò tante cose nuove su cosa vuol dire amare gli altri. Il terribile Virus, ormai, era innamoratissimo di Lina, faceva di tutto per rendersi simpatico e farsi accettare da lei; così, grazie al fatto che Hiv aveva smesso d’essere aggressivo e rabbioso con tutti, la piccola comunità circolatoria, e di conseguenza la grande macchina umana, ricominciarono a funzionare quasi bene.

Fra gli altri globuli rossi, però l'amicizia tra Hiv e Lina non fu accolta molto bene.
Tutti dicevano della globulina: "Ci ha tradito, ha tradito persino Red. Parlare con quel mostro, cattiva!".

Essi non capivano che proprio grazie all'amicizia ed alla dolcezza dimostrata da Lina nei confronti di Hiv tutti stavano meglio, le battaglie erano finite ed il corpo in cui abitavano e lavoravano si stava riprendendo giorno dopo giorno.

Lina sapeva che sparlavano di lei, aveva notato come la guardavano male e come l'escludevano ormai dai loro giochi ma non le importava, sapeva che stava facendo la cosa più giusta.

Se all'inizio aveva fatto amicizia con Hiv solo per escogitare una qualche vendetta, ora aveva capito che solo l'amore e la comprensione potevano sconfiggere la cattiveria di quella strana creatura.
Bisognava capire ed amare, solo così si poteva sconfiggere Hiv ... anche Red sarebbe stato d’accordo con lei, ne era sicura.

Intanto i giorni passavano e la strana amicizia tra la bella globulina e l'ex cattivo Virus crebbe ... 

Hiv decise che era giunto il momento di chiedere la mano della fanciulla: “Senti Lina … guarda … beh … vedi io non sono molto bravo a parlare, non mi hanno mai permesso di farlo, però tu mi piaci ed io vorrei fidanzarmi con te!”

Lina fu a dir poco sconvolta da quella richiesta:

"Ma cosa dici? Non lo sai che un Virus e una globulina non possono sposarsi? E poi tra poco io sarò sostituita da un’altra globulina. Il mio tempo sta per terminare. La vita media di un globulo rosso e di120 giorni. Ognuno di noi ha un tempo ed è Dio che lo stabilisce. Io sono stata bene con te in tutti questi lunghi giorni; ho passato bellissime giornate ma tra non molto non ci sarò più in questo corpo. Se tu penserai a me con dolcezza e guarderai gli altri come hai guardato me, Lina ci sarà sempre … potrai vederla dappertutto.”
Il viso di Hiv si rattristò all'improvviso: "Come farò senza di te. Sei l'unica amica che ho, sei l'unica che parla e gioca con me ... non lasciarmi ti prego!"

"Se tu solo lo volessi, potresti avere tanti amici come me. Se solo tu permettessi alle altre macchine umane di capire e di aiutare i miei compagni e, soprattutto, placare la tua ira distruttiva in questo corpo, avresti tanti amici. Se davvero mi vuoi bene devi voler bene anche ai miei fratelli e alle mie sorelle. Se tu lascerai vivere gli altri, amandoli come io ho amato te, non mi perderai mai. In ogni globulina troverai affetto, amicizia e comprensione. Allora, e solo allora, mi ritroverai per altre mille volte ancora, per sempre!"

Hiv rimase in silenzio. Non era sicuro d'aver capito tutto ma le parole di Lina l'avevano colpito al cuore.

Sì il cuore, anche Hiv aveva un cuore e le parole di Lina avevano saputo raggiungerlo ed aprirlo all'amicizia e all'amore.

Pochi giorni dopo la bellissima e dolcissima globulina andò via per sempre da quel corpo raggiungendo gli altri suoi compagni che non erano più in quel mondo.

La piccola Lina salì al cielo e, ad attenderla all’ingresso della grande porta del paradiso, trovò il piccolo Red il quale le andò incontro e la prese per mano.

"Esiste anche un paradiso per noi piccoli esseri del mondo circolatorio?" chiese Lina.
"Il paradiso è aperto a tutti soprattutto ad una globulina buona, dolce e coraggiosa come te!" rispose Red. 
“Vieni piccola amica mia, anche tu hai bisogno di tranquillità!”

Si incamminarono mano nella mano in quell’immenso tappeto celeste, felici per sempre.

La notizia della morte di Lina fu per Hiv una grande tragedia. Non sapeva cosa fare, dove andare, con chi parlare e ridere ... era di nuovo solo. Tutti gli altri esseri della comunità circolatoria continuavano ad avere paura di lui ma lui, dopo aver conosciuto Lina e l’amore verso il prossimo,  non aveva più intenzione di spaventarli.
Un giorno, durante una delle sue passeggiate senza meta e da solo, incontrò un globulino che, senza paura, lo guardò e gli sorrise.

Fu un attimo. Hiv comprese le parole che Lina gli aveva detto qualche giorno prima di andare via per sempre.Chissà, forse quel globulino non conosceva ancora la sua terribile fama, forse nella sua incoscienza l'aveva trovato buffo, con tutti quegli aculei che spuntavano un po’ qui, un po’ lì ... ma aveva sorriso ed in quel sorriso Hiv aveva ritrovato per un attimo la dolcezza della sua Lina. Sarebbe riuscito a restare buono? Sarebbe riuscito a non far più male a nessuno?

Aveva paura. Perché non l'aiutavano quegli altri che stavano fuori, perché non inventavano qualcosa per trasformarlo in un essere buono, ed amato da tutti?

Doveva far qualcosa per amore di Lina, ma non solo per lei ... avrebbe ...

Il giorno seguente Hiv si recò in via dell’Encefalo. Ovviamente appena entrò nella grande sala dei comandi sì fece il vuoto intorno a lui anche se da mesi non arrecava più alcun danno, nè faceva del male a nessuno.

Hiv non si guardò neanche intorno; si avvicinò ad un bottoncino rosso collegato con il naso; sapeva a cosa serviva quel bottoncino, non aveva paura, doveva farlo e senza esitare un solo istante, lo schiacciò deciso. Quel gesto di lì a poco gli avrebbe permesso di uscire per sempre da quel corpo dove nessuno lo voleva, dove nessuno gli avrebbe perdonato le sue passate cattiverie. Nemmeno lui, infatti, riusciva a giustificare tutte le malefatte commesse prima di incontrare Lina. Lo spirito di sacrificio di quella globulina, il suo amore verso gli altri, gli aveva fatto capire quanto importante era rispettare la vita, anche quella del più piccolo essere vivente.

Ora Hiv sapeva quanto era grande la forza dell'amore per sconfiggere il male.
Avrebbe voluto gridarlo anche alle altre macchine umane che, con diffidenza e paura, trattavano i loro simili, come degli appestati.

Doveva fare in fretta, non c'era più tempo. Di lì a poco ci sarebbe stata una tempesta e lui voleva trovarsi proprio nel mezzo di quel pandemonio.

Uno starnuto. Un vento fortissimo che avrebbe portato via con se tante goccioline, batteri e, soprattutto, lui. 

Senza la minima esitazione Hiv corse verso due forellini luminosi che si aprivano un po’ più in basso, in fretta, sempre più in fretta. Improvvisamente si sentì travolgere da una violenta raffica di vento, immerso in un mare che cresceva sempre più ... poi un boato che fece tremare lo stretto cunicolo che stava attraversando e che lo spinse verso una luce accecante.

Un attimo, solo un attimo, ed Hiv finì la sua corsa su di un fazzolettino kleenex bianco e soffice che divenne per sempre il suo lettino accartocciato e buttato via.

Il "Mostro" non c'era più. Vista la diffidenza e la paura degli altri esseri umani verso questa terribile malattia chiamata AIDS, aveva preferito sacrificare la sua vita pur di permettere a quel corpo dove lui aveva soggiornato di ritornare ai colori della vita, per amore di Lina. 

Fu così che la comunità circolatoria, dopo l’uscita di Hiv da quel corpo, riprese la sua frenetica vita di sempre con i  globulini che, capricciosi, si alzavano di prima mattina, le guardie che li proteggevano ed i più anziani che li guidavano.

Qualche volta c'era un globulo più grande che raccontava ai piccoli, di Red, della bella Lina e del terribile Hiv, il mostro che nulla sembrava poter fermare e che invece si arrese di fronte all'amore di una piccola globulina.
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